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Introduzione 

Guida: “Di me sarete testimoni” (At 1,8) è il titolo del Messaggio di 

Papa Francesco per la Giornata Missionaria Mondiale. Sottolinea la 

chiamata di ogni battezzato a rendere testimonianza di Gesù nel 

mondo. “Vite che parlano” è invece lo sviluppo tematico scelto dalla 

Chiesa italiana per l’ottobre missionario. Questa sera i due temi si 

intrecciano. In ascolto della Parola vogliamo aprirci alla narrazione 

delle vite di tanti missionari e del loro camminare insieme con tante 

chiese del mondo. Sono vite che gratuitamente hanno tante cose da 

dirci perché donate a Cristo, alla missione della Chiesa, ai poveri. 

L’ascolto delle vite dei missionari si fa accoglienza grata della vita 

di tanti discepoli missionari a noi vicini, di testimoni che hanno 

condiviso con noi la loro esperienza di fede.   Anche noi, con le nostre 

vite, vogliamo farci testimonianza del Risorto, con loro diventare vite 

che parlano. 
 

ESPOSIZIONE SS. SACRAMENTO 

 

Canto Pane di vita nuova  
Pane di vita nuova 

Vero cibo dato agli uomini 

Nutrimento che sostiene il mondo 

Dono splendido di grazia. 

 

Tu sei sublime frutto 

Di quell'albero di vita 

Che Adamo non potè toccare 

Ora è in Cristo a noi donato 

Rit. Pane della vita/ Sangue di salvezza 

       Vero corpo, vera bevanda/ Cibo di grazia per il mondo 
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Sei l'agnello immolato Nel cui sangue è la salvezza 

Memoriale della vera Pasqua Della nuova alleanza Rit. 

 

Manna che nel deserto Nutri il popolo in cammino 

Sei sostegno e forza nella prova  

Per la Chiesa in mezzo al mondo Rit. 

 

Sacerdote: 

Siamo riuniti oggi davanti a Gesù Eucarestia, risorto e presente 

in mezzo a noi, centro della nostra fede, per pregare per tutti i 

missionari sparsi nel mondo. Ci metteremo in ascolto della 

testimonianza di alcuni missionari: il loro esempio e la loro 

esperienza siano per noi “vite che parlano” e ci diano coraggio, 

perché anche noi impariamo a far sì che la nostra stessa vita 

diventi una “vita che parla”. 

 

Invocazione allo Spirito  

Sacerdote 

Invochiamo lo Spirito Santo perché 

predisponga il nostro animo all’ascolto 

della Parola di Dio e della voce del 

Signore Gesù.  

 

Rit. Veni Sancte Spiritus  

 

Tutti 

Vieni, Spirito Santo e riempi di speranza il cuore del mondo. 

Rinnova il nostro cuore e rendilo capace di amare senza confini. RIT. 
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Vieni, Spirito d’amore e illumina le strade della pace e della 

riconciliazione tra i popoli. 

Vieni, per tutti i poveri del mondo, per tutti quelli che piangono, 

per quelli che hanno fame e sete di giustizia. RIT. 

 

Vieni, Spirito di vita e accendi nel cuore dei giovani 

il desiderio della vocazione missionaria. 

Sostieni i missionari del Vangelo col tuo soffio d’amore, 

con la tua luce ardente, con la forza della tua grazia. 

Rinvigorisci la nostra fede missionaria  

e rendici testimoni di speranza. Vieni, Spirito di Dio! RIT. 

 

PREGHIERA SILENZIOSA 

 

Canto: Shema Israel, Adonai Eloheinu, Adonai echad. 

Ascolta Israele il Signore è il nostro Dio, uno è il Signor 

 

1. MOMENTO – P. DANIELE BADIALI 

 

1.1 La sua vita in breve 

Padre Daniele Badiali è nato a Ronco di 

Faenza nel 1962. Ha ricevuto in famiglia 

una solida educazione cristiana, che poi 

è cresciuta all’interno del movimento 

giovanile Operazione Mato Grosso, dove 

Daniele ha imparato il senso del donare 

la vita per i più poveri attraverso il 

lavoro e il sacrificio. 
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Dopo il servizio civile, ha vissuto per due anni nella missione di 

Chacas, in Perù, avvertendo sempre più chiara la vocazione al 

sacerdozio. Ha frequentato il Seminario Regionale di Bologna e nel 

1991 è stato ordinato sacerdote per la diocesi di Faenza-Modigliana. 

Ha svolto il suo ministero come parroco fidei donum di S. Luis, in 

Perù, fino al giorno del suo assassinio il 18.3.1997. 

 

1.2 Le parole di p. Daniele  

“La mia preghiera è fatta in ginocchio per 

non cadere in superbia, è fatta di tanti 

chili di pasta regalata, di medicine donate 

per curare, di tanti soldi spesi per... fare 

la carità... di tanti ragazzi da educare. 

Nella Messa questa preghiera raggiunge 

il culmine della carità nel più completo 

stupore e nella più completa incredulità. 

Le parole di Gesù: “Prendete e 

mangiate...” diventano le mie parole. 

Subito penso a Giulio, si è lasciato prendere e mangiare... Ma questo 

può essere solo un miracolo di Gesù. Provate a ripetere anche voi 

queste parole: “Prendete e mangiate...” come ha fatto Gesù che ha 

dato il suo corpo per noi. Vi accorgerete che non potrete dirle se non 

offrite tutto di voi stessi, dal tempo libero ai soldi, da tanta pasta 

regalata a tutta la vostra vita regalata, gettata via. Non fatevi ingannare 

dai facili messaggi cristiani che cercano di vendere il Vangelo a basso 

prezzo o con pochi sacrifici. Il prezzo che Gesù ci chiede per 

incontrarlo è molto alto, bisogna essere disposti a perdere tutto. Io 

devo vivere come se dovessi incontrarlo ora, in questo istante… come 

se dovessi morire ora, in questo istante…”  



6 
 
 

1.3 Una risonanza del Vangelo - Gv 13,12-14 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo 

e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il 

Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il 

Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare 

i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche 

voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un 

servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di 

chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in 

pratica. 

 

1.4 Silenzio 

 

1.5 Segno: i sandali 

Si accende una candela davanti al segno dei sandali posti fin 

dall’inizio davanti all’altare: è l’invito a farsi servi gli uni degli altri, 

imparando a lavare i piedi dei fratelli e a servire Dio nei più poveri. 

 

Canto Servire è regnare 

 

Guardiamo a te che sei 

Maestro e Signore: 

Chinato a terra stai, 

Ci mostri che l’amore 

È cingersi il grembiule, 

Sapersi inginocchiare, 

C’insegni che amare è servire. 

 

Fa’ che impariamo, Signore, da Te, 
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Che il più grande è chi più sa servire, 

Chi s’abbassa e chi si sa piegare, 

Perché grande è soltanto l’amore. 

 

E ti vediamo poi, 

Maestro e Signore, 

Che lavi i piedi a noi 

Che siamo tue creature 

E cinto del grembiule, 

Che è il manto tuo regale, 

C’insegni che servire è regnare. 

 

Fa’ che impariamo, Signore, da Te, 

Che il più grande è chi più sa servire,  

Chi s’abbassa e chi si sa piegare, 

Perché grande è soltanto l’amore. 

 

Mai più la guerra! 

 

Insieme: Dio dei nostri padri, grande e misericordioso, Signore della 

pace e della vita, Padre di tutti. Tu hai progetti di pace non di 

afflizione, condanni le guerre e abbatti l'orgoglio dei violenti. Tu hai 

inviato il tuo figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a 

riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia. 

Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, supplica accorata di tutta 

l'umanità: mai più la guerra, avventura senza ritorno, mai più la 

guerra, spirale di lutti e di violenza, minaccia per le tue creature in 

cielo, in terra e in mare. In comunione con Maria, la madre di Gesù 
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ancora ti supplichiamo: parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei 

popoli, ferma la logica della ritorsione e della vendetta, suggerisci con 

il tuo Spirito soluzioni nuove, gesti generosi e onorevoli, spazi di 

dialogo e di paziente attesa più feconde delle affrettate scadenze della 

guerra. Concedi al nostro tempo giorni di pace. Mai più la guerra. 

Amen. 

                               Giovanni Paolo II 

 

2. II MOMENTO – S. GIUSEPPE FREINADEMETZ  
 

2.1 La sua vita in breve 

San Giuseppe Freinademetz nato in Val 

Badia il 15 aprile 1852, primo 

missionario Verbita, era un 

carismatico, si guadagnava il cuore 

degli altri, trascinava gli uomini e venne 

destinato molto presto per la Cina.  

All'inizio era legato ai suoi pregiudizi, 

non poteva capire che i cinesi 

rifiutassero lui e la sua religione, anzi 

che venisse considerato come un 

nemico. Spesso era frustrato: risiedeva 

in uno sporco paese di pescatori e dopo 

pochi giorni dal suo arrivo in Cina ebbe 

problemi allo stomaco e al fegato, e più tardi si ammalò pure di 

malaria. E' è scritto in una sua biografia: "Freinademetz aveva 

lasciato una bellissima patria, amici e una posizione sicura come 

prete diocesano, ed ora nessuno desiderava ascoltarlo”. La delusione 
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giunse a far sorgere una crisi di vocazione: Dove era la risposta di 

Dio di fronte al suo impegno radicale?   

Ma Freinademetz non si dette per vinto, cominciò subito a imparare 

la lingua cinese, la cultura, la spiritualità, quindi a poco a poco 

sbocciò la comprensione e l'amore verso gli stessi cinesi. Giuseppe 

Freinademetz, missionario pellegrino, andò di villaggio in villaggio 

con un catechista mezzo cieco e iniziò la sua predicazione. Mangiò 

come mangiava la gente cinese, dormì dove gli offrivano un 

angoletto, prese anche le pulci e pidocchi. Per lui i cinesi non erano 

più esseri che il suo zelo doveva convertire, ma persone, che amava 

di tutto cuore, per i quali si sacrificava generosamente. 

L'insurrezione dei boxer colpì Freinademetz, e morì dieci anni dopo, 

come sacrificandosi, in una epidemia di tifo. 

 

2.2 Le parole di S Giuseppe 

Nel 1866 Freinademetz scriveva 

una lettera ai suoi parenti: “Io amo 

la Cina e i cinesi, e sarei pronto di 

morire mille volte per loro. Ora, che 

non ho più grosse difficoltà con la 

lingua e conosco le tradizioni del 

popolo, considero la Cina come mia 

patria dove io desidero morire”. 

Il suo desiderio si realizzò. E' stato sepolto nella casa dei missionari 

Verbiti a Daijia (Taikia), ma durante la rivoluzione culturale la sua 

tomba è stata distrutta.  

Giuseppe Freinademetz non aveva la stoffa del capo; non ha fondato 

nessuna congregazione religiosa e non è divenuto vescovo; è stato 

quasi sempre secondo. Non ha scritto alcuna importante opera 



10 
 
 

teologica e non ha inventato alcun nuovo metodo missionario; non è 

morto martire, ma è rimasto, come molti altri, vittima di una epidemia 

di tifo. 

Perché la chiesa proclama santo un uomo del genere? 

Quando morì, un cinese disse: “Per me è come se avessi perso il padre 

e la madre”. Egli amava talmente gli uomini, i “suoi cinesi”, che non 

ritornò mai in patria, volle essere sepolto in mezzo a loro e voleva 

essere con loro anche in cielo. Giuseppe Freinademetz è un “santo 

dell'amore del prossimo”, come dice la Chiesa. 

Giovanni Paolo II disse una volta: “Noi parliamo della nostra 

realizzazione, ma il cristiano deve pensare alla realizzazione di 

Cristo”. La chiesa chiama i santi “amici di Dio”. Un proverbio latino 

dice: “L'amicizia è volere e non volere le stesse cose”. Giuseppe 

Freinademetz ha vissuto questa amicizia. Egli volle ciò che voleva 

Cristo e non volle ciò che era inconciliabile con la volontà di Dio. 

E parlava il linguaggio di Cristo, il linguaggio dell'amore, la lingua 

compresa da tutti gli uomini. 

 

2.3 Una risonanza del Vangelo - 

Marco 16, 15-20 

Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo 

e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi 

crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi 

non crederà sarà condannato. E questi 

saranno i segni che accompagneranno 

quelli che credono: nel mio nome 

scacceranno i demòni, parleranno lingue 

nuove, prenderanno in mano i serpenti e, 
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se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le 

mani ai malati e questi guariranno». 

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e 

sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore 

operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che 

l'accompagnavano. 

 

2.4 Silenzio 

 

2.5 Segno 

Si accende una candela davanti al segno 

del Vangelo posto fin dall’inizio davanti 

all’altare: rinnoviamo l’impegno a gridare 

il Vangelo con la vita, proprio come S. 

Giuseppe Freinademetz. 

  

Canto Anima Christi 

Rit. Anima Christi, sanctifica me Corpus Christi, salva me 

Sanguis Christi, inebria me Aqua lateris Christi, lava me 

 

Passio Christi, conforta me O bone Iesu, exaudi me 

Intra vulnera tua absconde Absconde me Rit. 

 

Ne permittas a te me separari Ab hoste maligno defende me 

In hora mortis meae voca me Voca me Rit. 

 

Et iube me venire ad te Ut cum Sanctis tuis laudem te 

In infinita saecula saeculorum Amen Rit. 
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Noi ci impegniamo… 

Insieme: Noi ci impegniamo… ci impegniamo noi, e non gli altri;  

unicamente noi, e non gli altri;  né chi sta in alto, né chi sta in basso;  

né chi crede, né chi non crede.  

 

Ci impegniamo, senza pretendere che gli altri si impegnino,  

con noi o per conto loro, con noi o in altro modo.  

Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna,  

senza accusare chi non s’impegna, senza condannare chi non 

s’impegna, senza cercare perché non s’impegna.  

 

Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo,  

si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.  

La primavera incomincia con il primo fiore, la notte con la prima 

stella, il fiume con la prima goccia d’acqua l’amore col primo pegno.  

Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore, la sola certezza che 

non teme confronti, la sola che basta a impegnarci perpetuamente.  

                                                    Primo Mazzolari 

 

3. III MOMENTO - DON LEO 

COMMISSARI 
 

3.1 La sua vita in breve 

Don Leo Commissari nasce a Mordano, 

Diocesi di Imola (BO), nel 1942. La sua 

famiglia vive una profonda esperienza di 

fede; suo fratello maggiore, Filippo, parte 

nel 1956 per Hong Kong come missionario 

del PIME: questa scelta influenzerà Leo e 
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farà maturare anche in lui la vocazione missionaria, rivolta al 

Brasile, dove si recherà nel 1970. Vive una prima esperienza a 

Salvador de Bahia, nel Nord del Paese, per circa 7 anni, e 

successivamente si recherà a São Bernardo do Campo (Stato di San 

Paolo), dal 1978 al 1998, quando verrà ucciso nella favela 

dell'Oleoduto, dove aveva scelto di vivere. Insieme ad altri due 

sacerdoti fidei donum e 5 suore (appartenenti a 5 diverse 

Congregazioni sorte nella Diocesi di Imola) aveva dato vita al 

Progetto Chiese Sorelle Imola - Santo Andrè. 

 

 

 

3.2 Le parole di don Leo 

La favela è il luogo del rifiuto, è 

l'ultimo posto dove una persona 

può incontrare uno spazio per 

vivere. Questa è la prima volta 

che noi passiamo il Natale nella 

favela. Ci siamo venuti per condividere la condizione dei poveri, dei 

più poveri. In questo Natale ci si è manifestata la verità di questa 

scelta. Se Gesù nascesse oggi in questa città sarebbe venuto a nascere 

proprio qui, in una baracca, forse la più malmessa. Sarebbe stato 

accolto da questa gente, anch'essa rifiutata dalla città e costretta a 

vivere in una precarietà quasi totale. Il Natale di quest'anno ci ha 

mostrato ancor più chiaramente il significato dell'Incarnazione come 

segno della infinita Misericordia del Signore per i più piccoli. Ed è 

proprio in mezzo a questi piccoli che la Chiesa rinasce con tutto il suo 

slancio, la freschezza e la vitalità di una realtà nuova e di liberazione. 

La Chiesa diventa la vera e unica speranza dei poveri. Noi sentiamo, 
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nella contemplazione del Signore che nasce nella povertà estrema di 

Betlemme, che condividere la vita di questi poveri vuol dire diventare 

anche noi poveri come loro. 

  

3.3 Una risonanza del Vangelo - Lc 10,21-24 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: 

«Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 

nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se 

non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio 

vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli 

occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi 

dico che molti profeti e re hanno voluto 

vedere ciò che voi guardate, ma non lo 

videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, 

ma non lo ascoltarono”. 

 

3.4 Silenzio 

 

3.5 Segno 

Si accende una candela davanti al segno della brocca d’acqua posta 

fin dall’inizio davanti all’altare: contemplando questo elemento, così 

semplice e allo stesso tempo essenziale, chiediamo al Signore la 

capacità di saperlo riconoscere nei più piccoli e poveri. 

 

Canto Come il Cervo va all’Acqua Viva 

Rit. Come il cervo va all’acqua viva, io cerco 

te ardentemente io cerco te, mio Dio. 
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1. Di te, mio Dio, ha sete l’anima mia 

il tuo volto, il tuo volto Signore, quando vedrò. 

 

2. Mi chiedono e mi tormentano: Dov’è? 

Dov’è il tuo Dio, ma io spero in te, sei tu la mia salvezza. 

 

3. Il cuore mio si strugge quando si ricorda 

della tua casa: io cantavo con gioia le tue lodi. 

 

Chiamato ad annunciare 

 

Insieme: Chiamato ad annunciare la tua 

Parola, aiutami Signore, a vivere di Te, e a 

essere strumento della tua pace. 

Toccami il cuore e rendimi trasparente la 

vita, perché le parole, quando veicolano la 

tua, non suonino false sulle mie labbra. 

Esercita su di me un fascino così potente, 

che io abbia a pensare come Te, ad amare 

la gente come Te, a giudicare la storia 

come Te. 

Concedimi il gaudio di lavorare in 

comunione ed inondami di tristezza ogni qualvolta che, isolandomi 

dagli altri, pretendo di fare la mia corsa da solo. 

Infondi in me una grande passione per la Verità, e impediscimi di 

parlare in tuo nome se prima non ti ho consultato con lo studio 

e non ho tribolato nella ricerca. 

Salvami dalla presunzione di sapere tutto. 

Dall’arroganza di chi non ammette dubbi. 
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Dalla durezza di chi non tollera ritardi. 

Dal rigore di chi non perdona debolezze. 

Dall’ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone. 

Trasportami, dal Tabor della contemplazione, alla pianura 

dell’impegno quotidiano. E se l’azione inaridirà la mia vita, 

riconducimi sulla montagna del silenzio. Dalle alture scoprirò i segreti 

della “contemplatività”, e il mio sguardo missionario arriverà più 

facilmente agli estremi confini della terra. 

                                                                             Tonino Bello 

 

Canto: Shema Israel, Adonai Eloheinu, Adonai echad. 

Ascolta Israele il Signore è il nostro Dio, uno è il Signor 

 

Papa Francesco (messaggio giornata 

missionaria mondiale 2022) 

“… Ogni battezzato è chiamato alla 

missione nella Chiesa e su mandato della 

Chiesa: la missione perciò si fa insieme, non 

individualmente, in comunione con la 

comunità ecclesiale e non per propria 

iniziativa. E se anche c’è qualcuno che in 

qualche situazione molto particolare porta 

avanti la missione evangelizzatrice da solo, 

egli la compie e dovrà compierla sempre in 

comunione con la Chiesa che lo ha mandato. Infatti, non a caso il 

Signore Gesù ha mandato i suoi discepoli in missione a due a due; la 

testimonianza dei cristiani a Cristo ha un carattere soprattutto 

comunitario. Da qui l’importanza essenziale della presenza di una 

comunità, anche piccola, nel portare avanti la missione … “. 
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… Ogni discepolo missionario di Cristo è chiamato a riconoscere 

l’importanza fondamentale dell’agire dello Spirito, a vivere con Lui 

nel quotidiano e a ricevere costantemente forza e ispirazione da Lui. 

Anzi, proprio quando ci sentiamo stanchi, demotivati, smarriti, 

ricordiamoci di ricorrere allo Spirito Santo nella preghiera, la quale – 

voglio sottolineare ancora – ha un ruolo fondamentale nella vita 

missionaria, per lasciarci ristorare e fortificare da Lui, sorgente divina 

inesauribile di nuove energie e della gioia di condividere con gli altri 

la vita di Cristo. 

 

 

 

INTENZIONI DI 

PREGHIERA 

 

 

 

 

 

 

 

 

Preghiamo insieme e diciamo: 

Signore, fa’ che possiamo accoglierTi 

nella dimora del nostro cuore. 

 

1 Per la Chiesa e i suoi ministri: perché sappiano essere sempre 

autentici discepoli e testimoni di Gesù Cristo, unico Maestro. 

PREGHIAMO. 
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2 Per i governanti: affinché non si lascino sopraffare dalla cupidigia 

del denaro e dall’egoismo, ma diventino uomini capaci di scrutare con 

profondità le necessità del popolo e così disporre il loro agire alla 

ricerca del bene comune. PREGHIAMO. 

 

3 Per le vocazioni missionarie: affinché lo Spirito Santo sostenga i 

tanti giovani che desiderano donare la propria vita a servizio del 

Vangelo e della Chiesa, dando così testimonianza della ricchezza del 

loro incontro con Gesù Cristo. PREGHIAMO. 

 

4 Per i popoli delle Chiese di missione: perché sappiano fare propria 

la curiosità di Zaccheo nell’accogliere l’annuncio di quel Gesù che, 

dimorando tra loro, li invita all’autentica sequela. PREGHIAMO. 

 

5 Per noi qui riuniti: perché sappiamo fare dell’incontro con Cristo 

nella Parola e nell’Eucaristia una nuova linfa per vivere da testimoni 

in ogni ambito della nostra vita. PREGHIAMO. 

 

4. PADRE NOSTRO 

 

 

 

BENEDIZIONE 

EUCARISTICA 
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Canto Adoriamo il Sacramento 

 

Adoriamo il Sacramento 

che Dio Padre ci donò. 

Nuovo patto, nuovo rito 

nella fede si compì. 

Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre onnipotente, 

gloria al Figlio Redentor, 

lode grande, sommo onore 

all’eterna Carità. 

Gloria immensa, eterno amore 

alla santa Trinità. Amen. 

 

Preghiamo. 

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci 

comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente 

desiderio di essere vivere come autentici testimoni del tuo Figlio 

e di partecipare un giorno al convito eterno del tuo regno. Per 

Cristo nostro Signore.  

Tutti Amen. 

 

RIPOSIZIONE SS. SACRAMENTO  

 

Canto Magnificat – Dio ha fatto in me cose grandi  

Dio ha fatto in me cose grandi, Lui che guarda l’umile servo e 

disperde i superbi nell’orgoglio del cuore. 
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Rit. L’anima mia esulta in Dio mio Salvatore (2 v.). La sua 

salvezza canterò. 

 

Lui onnipotente e santo, Lui abbatte i grandi dai troni 

e solleva dal fango il suo umile servo. Rit. 

 

Lui, misericordia infinita, Lui che rende povero il ricco 

e ricolma di beni chi si affida al suo amore. Rit. 
 


